	 Può una struttura in legno di sette piani resistere alla simulazione del terrificante terremoto che nel 1995 devastò la città di Kobe, in Giappone, provocando oltre seimila vittime? Dal 23 ottobre, ore 7.30 italiane (ed ore 14.30 locali nel paese del Sol Levante), la risposta a questa domanda è "sì". Tra la gioia, l’entusiasmo ma anche lo stupore dei tanti scienziati, giapponesi e non, presenti al test, infatti, la palazzina alta 23,5 metri realizzata nei laboratori di Ivalsa, l’istituto di ricerca con sede a San Michele all’Adige, ha resistito alla simulazione di sisma sulla piattaforma più grande del mondo, situata a Miki nei pressi della città di Kobe, vicino ad Osaka. Mai prima d’ora una struttura realizzata interamente in legno era rimasta in piedi dopo una tale forza d’urto: il 23 ottobre diventa quindi una data memorabile che cambia radicalmente i parametri nella tecnica di costruzione delle abitazioni a livello mondiale.
	
L’esperimento ha seguito quello del 2006, quando un edificio di tre piani superò brillantemente la prova, reggendo a simulazioni fino a 7,2 sulla scala Richter, allora come oggi per lo stupore dei giapponesi stessi. 
Il test è da considerarsi come il risultato finale di studi e ricerche durate 5 anni, che hanno individuato nella combinazione di materiali e connessioni meccaniche del prodotto X-Lam la tecnica costruttiva ideale contro i terremoti. Un’ipotesi inconcepibile fino a qualche tempo fa, se si pensa che in zona sismica le costruzioni di legno sono ritenute pericolose e le normative internazionali vietano la costruzione di palazzi di legno sopra i 7,5 metri di altezza. Leggi che, a questo punto, sono destinate a cambiare. Il sorprendente risultato del test di Miki, usando le parole dell’assessore Gianluca Salvadori, presente nell’hangar giapponese, è "il punto di partenza per far sì che le persone – italiane, giapponesi e, perché no, anche americane e di altri paesi del mondo - possano beneficiare di questa innovazione". 
L’esperimento rappresenta il punto più avanzato della ricerca sviluppata dal progetto SOFIE (Sistema Costruttivo Fiemme), nato dalla collaborazione tra l’IVALSA, del Consiglio Nazionale delle Ricerche, e la Provincia Autonoma di Trento, con cui si vuole definitivamente dimostrare l’assoluta affidabilità e sicurezza, oltre al valore aggiunto in termini di comfort abitativo, risparmio energetico e rispetto per l’ambiente, del legno come materiale per l’edilizia. Il legno, proveniente dagli abeti rossi dei boschi della Val di Fiemme, diventa quindi simbolo di un’innovazione che nasce dalla tradizione e si rivela un materiale quanto mai moderno che può di fatto migliorare le prestazioni di prodotti non naturali.
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